Si mise a parlare e insegnava loro dicendo
DOMENICA IV T.O. ANNO A 
Basta una semplice comparazione o raffronto con i Comandamenti dell’Antica Alleanza e subito emerge la sorprendente novità che portano in sé le Beatitudini. Allora sono stati dati dieci statuti da osservare, otto al negativo e due al positivo. Qui invece non vi sono precetti da vivere, ma otto nuovi modi di essere che racchiudono tutti i momenti, i tempi, le relazioni, le condizioni della vita di un discepolo di Gesù. Con Mosè il Signore aveva manifestato prima la sua Onnipotenza, Amore, Verità, Forza, Superiorità sopra tutti gli dèi e tutti i regni della terra. Gesù prima dona le Beatitudini e subito dopo mostra la sua onnipotenza, amore, verità, superiorità sopra ogni uomo. Gesù si rivela con il Differente da qualsiasi altro uomo. Se si prende ogni uomo della terra, a cominciare da Adamo finendo all’ultima persone che rimarrà in vita prima dell’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, dobbiamo affermare che Gesù è il Differente in ogni campo o settore della vita. Nessuno potrà dire: “Io sono più di Gesù”. Gesù è l’unico, l’ineguagliabile, l’inimitabile, non solo perché nella sua Persona e Natura Divina è Dio, ma anche perché nella sua natura umana ha raggiunto il sommo della perfezione nell’amore, nella luce, nella sapienza, nella giustizia, nella carità, nel perdono, nella misericordia.
Nelle Beatitudini Gesù chiede ai suoi discepoli di essere luce di amore senza alcuna tenebra. Nella luce che è verità, giustizia, purezza, povertà, misericordia opera di pace, sofferenza non possono esserci lacune, né piccole e né grandi. La povertà deve essere dono totale di se stessi a Dio, per il compimento della sua volontà. La sofferenza va vista come un vero sacrificio quotidiano da offrire a Dio. Non ci si offre se non nella sofferenza, nel dolore, tra le lacrime di gioia e di amore. Le ingiustizie vanno tutte assunte e vissute con somma pazienza, sapendo che ogni ingiustizia subita ci rende simili a Cristo Gesù e in Lui ci costituisce mediatori e strumenti della sua redenzione. La misericordia ci fa come Dio, sempre pronti ad amare. La purezza del cuore rivela la nostra crescita spirituale in sapienza e grazia. Siamo incapaci di concepire il male o anche di tenere il male nel cuore. Sapendo che il peccato è causa di ogni divisione e contrapposizione sulla terra, il discepolo di Gesù ingaggia una dura lotta contro il peccato per tenerlo lontano dal suo corpo e dal corpo dei suoi fratelli. Dinanzi alle persecuzioni gioisce perché sa che sarà reso martire con il suo Maestro, per il suo Maestro. Per il discepolo non c’è gioia più grande che essere in qualche modo come Gesù. Ma Gesù è il Crocifisso ed anche il Risorto. Il cristiano sa che passando per la morte a se stesso, dalla persecuzione giungerà un giorno al possesso della gloriosa risurrezione del suo Signore.
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Perché Gesù – al contrario del Padre suo che prima si è rivelato e poi ha dato la Legge – prima dona la Legge e poi mostra ai suoi discepoli come la sua Legge va vissuta? Perché anche il discepolo domani sarà mandato da Lui nel mondo e dovrà operare al suo stesso modo. Prima darà la Legge, annunzierà il Vangelo. Poi a quanti hanno accolto il Vangelo e anche a quanti non lo hanno accolto, dovrà mostrare come la Legge, il Vangelo va vissuto. Questo significa che il missionario di  Gesù o il ministero della Parola non deve soltanto dare la Parola, le Beatitudini, il Vangelo all’uomo. Deve dare il Vangelo, ma anche mostrare come esso va vissuto. Lui deve essere modalità perfetta di Gesù. Lui diede la Parola, mostrò come si vive fino a lasciarsi crocifiggere per amore, morì in croce per la redenzione dell’umanità. Dal sepolcro il Padre lo ha chiamato in vita donandogli un corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale. Gesù non solo ha mostrato come la Legge si vive, ha anche rivelato quali sono i frutti di essa: la redenzione dell’umanità, la beata risurrezione e ascensione nella gloria del Paradiso. Oggi la Chiesa studia, si interroga, si assilla, molti cadono anche in depressione, volendo trovare vie per rendere credibile il Vangelo. Gesù la via l’ha data ed essa è immutabile nei secoli dei secoli. Si annunzia il Vangelo, si mostra come tutto il Vangelo va vissuto. Si predicano le Beatitudini. È giusto che ogni uomo le veda realizzate in colui che le predica. Se nel missionario del Vangelo o nel ministro della Parola non si uniscono la Nuova Legge e le modalità concrete della sua attuazione, ogni predicazione è infruttuosa, perché manca la pienezza della concretezza di Cristo Signore, perfetto nel dono e perfetto nell’attuazione. In noi oggi vi è una duplice distanza da Gesù Signore: si è assai imperfetti nel dono della Nuova Legge, tanto che si può parlare di quasi abbandono e si è anche distanti nella sua attuazione. La Legge è sostituita dal peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri modelli di Gesù Signore.
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